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Perché negli anni 2000, all’insegna del-
la massima velocità, una persona deci-
de che i viaggi li fa a piedi? 
Proprio per l’accelerazione innaturale a 
cui siamo sottoposti nella vita di tutti i 
giorni, a tutti gli allarmi, gli stimoli, le 
suonerie, i messaggi che arrivano per cin-
que canali diversi. A un certo punto non 
riesci più a controllare il flusso delle in-
formazioni, che ti travolgono. 
L’alienazione data dalla civiltà automo-
bilistica, per cui molta gente va a prende-
re il giornale in macchina e sembra stra-
no fare un chilometro a piedi, era stata 
già un trauma enorme per il rapporto tra 
l’uomo e la natura, l’uomo e le stagioni. 
Si dava l’idea che puoi fare il viaggio in 
qualunque stagione. Ma chi viaggia a pie-
di sa che non è affatto così. Il viaggio lo 
devi fare in una stagione, quando finisce 
l’inverno e inizia la primavera. Se il viag-
gio è lungo, ti riempie tutta la buona sta-
gione e sai che non puoi arrivare quan-
do sono iniziate le piogge d’autunno e, 
possibilmente, nemmeno nel sole d’ago-
sto. Alla stagione dei viaggi, tra l’altro, il 
poeta inglese Geoffrey Chaucer intorno 
al 1400 ha dedicato alcune delle sue pa-
role più note: “Quando aprile con le sue 
dolci piogge ha penetrato fino alla radi-
ce la siccità di marzo, impregnando ogni 
vena della terra di quell'umore che ha la 
virtù di dare vita ai fiori, la gente è presa 
dal desiderio di lasciare casa e mettersi in 
pellegrinaggio per le strade del mondo”. 

Assecondare e ritrovare il giusto rap-
porto uomo-natura, quindi.
Sì, certo, ritrovare la ragionevolezza. Una 
volta, d’inverno, chi non era costretto a 
viaggiare si barricava letteralmente in 
casa. Se pensi ad un’uscita in un week 
end in mezzo alla neve, porti a casa la 
memoria del freddo bestiale che c’è e ti 
rendi conto che i tuoi nonni, abitando in 
campagna, ci convivevano tutti i giorni, 
e ti sembra un altro mondo. Adesso ser-
ve fare un passo indietro rispetto al bom-
bardamento di e-mail, messaggi, fax. Mi 
sono reso conto della contraddizione paz-
zesca che c’è dietro questa promessa di 
“avere tutto”, che invece ti lascia frastor-
nato. Tutta questa velocità è una specie di 
droga o di luna park, di qualcosa fine a sé 
stesso, no? Nel viaggio a piedi, tutto que-
sto si stempera.

Tirreno - Adriatico del 2004, ad esem-
pio, è dedicato il romanzo “Nessuno lo 
saprà”, mentre “Il pellegrino dalle brac-
cia d’inchiostro” è nato dall'esperienza 
reale del viaggio fra Canterbury e Roma. 
Come sintetizza lo stesso Brizzi, lui e i 
compagni sono “una squadra di cammi-
natori riuniti in un’associazione culturale, 
indipendenti da partiti, dedita alla risco-
perta di antichi itinerari. Prima di scriver-
ne, li percorriamo a forza di gambe!”

in Italia, Europa e nel bacino del Medi-
terraneo, luoghi lungo i quali si conser-
va ancora la memoria di alcuni tra i più 
importanti avvenimenti delle epoche pas-
sate. Viaggi per ritrovare ritmi naturali e 
per dare al corpo e alla mente l’occasio-
ne per recuperare consuetudini ormai per-
se, dando poi alle stampe romanzi e diari 
di viaggio per mantenere viva la memoria 
su quanto visto e vissuto durante questi 
pellegrinaggi contemporanei. Al viaggio 
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di Stefano Aurighi
foto di
Francesco Monti

Lo scrittore viandante
Enrico Brizzi: "camminare mi mette in contatto con 
i sogni dell'infanzia"

Nel 2004 ha attraversato a piedi l‘Ita-
lia dal Tirreno all’Adriatico, partendo 
dall’Argentario e raggiungendo il Conero 
dopo 350 chilometri percorsi sulla dorsa-
le appenninica. Nel 2006 è stata la volta 
della via Francigena, oltre duemila chilo-
metri da Canterbury a Roma, di cui 1500 
a piedi e circa 550 in bicicletta, riper-
correndo il tragitto millenario dei pelle-
grini. Nel 2008, in compagnia di pochi 

e collaudatissimi compagni di avventu-
ra, è partito da Roma, raggiungendo Ge-
rusalemme dopo 1200 chilometri a piedi 
e alcuni giorni di navigazione, toccan-
do i porti di Atene, Rodi e Cipro. Il 2009 
è stato l’anno della “Linea Gotica”, un 
nuovo “da mare a mare”, lungo i luo-
ghi tristemente noti per le vicende lega-
te al secondo conflitto mondiale. E ora, 
nel 2010, è il momento di “Italica 150”, 

un itinerario inedito che unisce i punti 
estremi del Belpaese – la Vetta d’Italia a 
nord e Capo Passero a sud – da percorre-
re in vista del 150° anniversario dell’uni-
tà d’Italia. 
Enrico Brizzi, lo scrittore bolognese noto 
al grande pubblico per i romanzi “Jack 
Frusciante è uscito dal gruppo”, “Basto-
gne”, “Razorama” e molti altri, da alcu-
ni anni percorre a piedi gli itinerari storici 

Nella pag. a fianco: Enrico Brizzi e Marcello Fini 
studiano l'itinerario.
Qui a lato: Brizzi sulla spiaggia di Cinquale
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giorni, io parto dovendo già mettere in 
conto che in due o tre mesi ci saranno si-
curamente dei giorni in cui pioverà. Devi 
solo sperare che non piova in giorni in cui 
hai le tappe più impegnative. Però la fi-
losofia è che la tabella di marcia è quella, 
quindi vai avanti per non far saltare tutta 
la sequenza dei giorni programmati.

sperimentati tutti, però non smettono di 
regalarti sensazioni fantastiche. Ogni vol-
ta è come salire in giostra, perché può 
venire a piovere in montagna, o nevi-
care, può calare la nebbia all’improvvi-
so o aprirsi altrettanto improvvisamente. 
A differenza di chi fa delle ascensioni, 
ad esempio, o delle attraversate di pochi 

apertura o chiusura verso l’altro. E quin-
di, a proposito di aspetti negativi, la cosa 
brutta è quando incontri persone che vi-
vono mentalmente come degli assediati 
nella fortezza del deserto dei Tartari.

Quanto incide il clima sui vostri viaggi?
I climi, ovviamente, dopo un po’ li hai 

Com’è nata l’idea del tuo primo viag-
gio a piedi?
Per una scommessa adolescenziale: “una 
volta andiamo al mare a piedi”. Sono an-
dato con un amico da Bologna a Cervia e 
abbiamo visto che non era “andare a San 
Luca in ginocchio”, non faceva parte del-
la macrocategoria “penitenze” o “scom-
messe perse”, faceva invece parte della 
macrocategoria “scoperte”, “novità”.

E qual era la novità?
Era che andando a Cervia in cinque gior-
ni e tornando in un’ora, non potevi non 
renderti conto che c’era qualcosa di enor-
memente squilibrato. È ovvio che poter 
andare e tornare in un’ora è più como-
do. Ma non è così noto forse, che anda-
re a Cervia in cinque giorni da Bologna 
può comportare un sacco di cose meravi-
gliose, che hanno a che fare con l’essen-
za stessa di essere viandante.

Qual è l’essenza del viandante?
Consegnarsi completamente alla natura, 
con il giro del sole che diventa l’unità di 
misura primaria del tempo. 

Come si pianifica la logistica di un 
viaggio?
Innanzitutto stabilisci la tabella di marcia, 

tenendola flessibile. Una grande differen-
za è data dall’idea di viaggiare totalmen-
te autosufficienti, con la tenda, il fornello 
eccetera - come è stato nel caso del viag-
gio del Tirreno- Adriatico del 2004 – op-
pure dormire al coperto. In questo caso 
noi allineiamo tutti i conoscenti che ab-
biamo lungo il percorso e dormiamo nel-
le loro case. 

C’è una preparazione anche fisica pri-
ma di questi viaggi?
Quando mancano circa tre mesi alla par-
tenza, comincio a stare attento a cosa 
mangio. In sostanza vuol dire non man-
giare carne più di due volte la settima-
na, alternare la pasta con il riso. Riguar-
do agli alcolici, meglio bersi un bicchiere 
di vino che un bicchiere di birra quando 
sei nella fase che precede il viaggio. Es-
senzialmente delle cose di buonsenso, al-
ternando tutti gli alimenti.

Com’è la gente che incontri cammi-
nando?
È gente che ha di fronte qualcuno che non 
riescono a identificare. Dopo un po’ che 
ti guardano, capiscono che anche se hai 
lo zaino, non sei un militare, non sei uno 
scout, non sei un prete, perciò chi sei? 
Una cosa che io considero normale, come 

andare in giro con lo zaino, in molti posti 
di normale non ha niente, anzi. Attira la 
gioventù del paese, i contadini ansiosi di 
vedere se passi troppo vicino a casa o il 
vigile urbano che ti chiede da dove vieni. 
In un certo senso tu sei straniero a tutti.

Per quale motivo?
La gente ti vede arrivare con lo zaino, 
sporco dall’ultima tappa, e si chiede: chi 
è questo? Perché viene a piedi? È quel-
lo che dà scandalo, nel senso letterale. È 
la pietra d’inciampo nel ragionamento di 
chi non è abituato a fare queste cose: per-
ché lo fate? Ti chiedono questo. Perché lo 
fate? Cosa dovete farvi perdonare? Avete 
litigato con le mogli? Siete gay e vi pia-
ce viaggiare insieme tra uomini? Capisci 
che le curiosità toccano le sfere più pro-
fonde delle persone.

E voi come reagite?
Io vado e saluto tutti allo stesso modo, 
chiedo l’acqua a tutti allo stesso modo. 
Sono le persone che si pongono in manie-
ra molto diversa. Si passa dal dono del-
la cesta di ciliegie a nascondersi dietro 
l’albero con un randello. È un’esperienza 
umana molto preziosa, perché vedi che le 
persone sono veramente disposte a ven-
taglio come caratteri, come usanze, come 

In alto: Enrico Brizzi. 
A fianco: Brizzi e Fini ai Balzi del Fabbuino (Corno 
alle Scale).
Sotto: Cima Tauffi (Corno alle Scale).

In volo immaginario sulla sommità di Poggio Scali.
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Nel tuoi resoconti si legge anche di in-
contri con gli animali, non sempre gra-
devoli. 
Sullo sfondo c’è la questione dei cani 
randagi. Penso che sull’argomento ci sia 
molta ipocrisia, pari solo a quella sul-
le recinzioni in mezzo ai sentieri in Ita-
lia. Credo che siano due malcostumi ti-
picamente italiani, che può sperimentare 
chiunque abbia fatto viaggi all’estero. È 
scandaloso che il territorio sia abbando-
nato in questo mondo: i cani randagi e 
i fili spinati sono ovviamente la schiu-
ma di un’onda che è molto più grande e 
che ha a che fare con l’incuria del terri-
torio in generale, con l’esistenza di zone 
di mezzo che non sono né natura, né pro-
duzione.

Ti è mai capitato di non riuscire a por-
tare a termine un viaggio?
Una volta pensavo di morire, ma alla fine 
è stata un’esperienza tragicomica. Erava-
mo all’Alpe delle Tre Potenze, tra la Val 
di Luce in provincia di Modena e la Gar-
fagnana. Era maggio e c’era un metro di 
neve, solo che ce ne siamo resi conto solo 
quando eravamo già lì. Sbuchi sul crina-
le e c’è neve a iosa. Cosa fai, torni indie-
tro? Dici: proviamo a andare! In condi-
zioni normali sarebbero bastate due ore, 
ma – date le condizioni - dopo circa tre 
ore eravamo solo a metà percorso, ba-
gnati fradici, in calzoncini, senza attrez-
zatura da neve, sotto la nevicata e avvolti 
da una nebbia fittissima. Logica avrebbe 
voluto che si tornasse indietro, riprovan-
do il giorno successivo con l’attrezzatu-
ra specifica. 

E invece?
Invece con la mentalità dei 20 anni, tu tiri 
ad andare dritto fino a quando non sei ve-
ramente gelato. Quando siamo stati lonta-
ni da tutto e abbiamo detto, beh, lì c’è il 
crinale, di là si scenderà! Invece ci siamo 
andati a imbucare sotto un muro nevo-
so invalicabile. A un certo punto un mio 
amico ha pronunciato la frase che tra noi 
è rimasta leggendaria: “Ragazzi, è stato 
bellissimo, fumiamoci l’ultima sigaretta 
tanto ormai non andiamo più da nessuna 
parte”. E poi, mezz’ora, si apre ‘sto neb-
bione, vediamo il pilone di una seggio-
via, e capiamo che di lì si scende per for-
za! I primi montanari della Val di Luce 
che ci hanno visti arrivare ci hanno chie-
sto da dove venissimo. Quando abbiamo 
detto che eravamo di Bologna si sono dati 
uno sguardo e uno di loro ha detto: “Lo 

sapevo io che erano degli artisti di cit-
tà, questi”.

La stanchezza del viaggio può anche 
essere rigenerante?
È innanzitutto una stanchezza a bassa in-
tensità. La senti a livello mentale la sera, 
proprio mentre il corpo si ristora, ed è il 
momento in cui ti mancano i tuoi affetti. 
Al contrario, ovviamente, mentre cammi-
ni, la mente è libera come il pack pola-
re, bianco, all’infinito, ed è un paradiso. 
Il pensiero più elaborato che hai è se ar-
riverai al paese o alla vetta o alla sella o 
al passo prima di mangiarti il panino che 
hai nello zaino. 

Adesso siete in partenza per il nuovo 
viaggio, Italica 150. 
Si, partiamo all’inizio di aprile e termi-
neremo il viaggio a metà luglio. Si par-
te dalla Vetta d’Italia e si arriva a Capo 
Passero, in Sicilia. Il concept è questo: in 
tre mesi di viaggio andare dal punto più a 
nord al punto più a sud di Italia, a piedi. 
Sarà un viaggio ispirato alla storia d’Ita-
lia, alla storia unitaria d’Italia, in vista del 
150° anniversario dell’unità del Paese. 

In che modo il viaggio celebra l’Uni-
tà d’Italia?
Come già nei viaggi scorsi, faremo in 
modo di transitare per i luoghi legati ai 
nomi grandissimi che hanno fatto l’Italia, 
ad esempio quello di Garibaldi sull’Ap-
pennino quando era in fuga dalla Repub-
blica Romana, ma anche di quelli che 
l’hanno resa migliore nel corso di questi 
150 anni, come Rigoni Stern ad Asiago, 
o Levi a Eboli. Gli eroi maggiori, però, 
non sono così noti, sono quelli di cui im-
pari strada facendo dalle persone che in-
contri. Parti con l’idea dei grandi nomi e 
poi ti rendi conto che tutto si risolve in 
un groviglio di destini che riguarda tutti 
noi attraverso le famiglie. La grande sto-
ria d’Italia sembra qualcosa da studiare a 
scuola o da comperare in edicola a punta-
te, ma sapere quanti dei nostri nonni han-
no visto l’Abissinia non per motivi turisti-
ci, o quante cose sono capitate alle nostre 
famiglie negli anni della prima o della se-
conda guerra mondiale è qualcosa di vero 
e pulsante. Voglio vedere dove comincia 
l’Italia, dove finisce, e tutto quello che 

c’è in mezzo. Questo viaggio, quindi, è il 
vero modo per conoscere il paese. 

È possibile viaggiare con voi?
Si, è sufficiente che i volontari ci contatti-
no sul sito www.italica150.org, indicando 
il luogo da cui intendono partire fra quel-
li proposti sul sito. Le condizioni minime 
sono che il viaggio dal punto di partenza 
al punto di incontro duri almeno 3 giorni. 
Deve essere garantito un reportage, una 
mappa dell’itinerario e almeno 30 foto, 
così da raccontare altre porzioni di territo-
rio in occasione del 150° dell’Unità. 

Per concludere, qual è, secondo te, il 
senso profondo che spinge la gente a 
mettersi in cammino?
Io so che esistono pensieri filosofici mol-
to strutturati e profondi sul camminare, 
però credo che sia sostanzialmente un po’ 
un briccone chi non ammette che - al di 
là di tutto quello che la nostra vita e la 
nostra coscienza adulta ci dicono - è an-
che un modo per metterci in contatto con 
quello che avremo sognato di fare a sette 
anni e non ci lasciava fare la mamma, per-
ché se partivi per Canterbury a sette anni 
erano guai. È la rivendicazione dei so-
gni di infanzia. C’era qualcuno che a set-
te anni sognava di andare a fare l’univer-
sità ad Harvard. Io no, io sognavo di fare 
l’esploratore. n

In alto: Brizzi e Fini lungo il sentiero per il Libro 
Aperto (Cimone/Corno alle Scale)
A fianco: Riposo sotto i Balzi dell'Ora, verso la cima 
del Corno alle Scale.

Qualità d’Eccezione, Passione innata,
Esperienza antica.

Dal 1929.
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